Cantori di Frate Sole 2000/01

LA SFIDA PIÙ GRANDE: SCEGLIERE E SEGUIRE CRISTO!

Da una recente indagine svolta tramite un questionario proposto ai cantori lo scorso mese di settembre, è emerso che nel nostro gruppo i giovani vengono per pregare, per ascoltare, per confrontarsi… Sembrerebbero, quindi, maturi i tempi di richiamarci tutti alle strutture portanti della vita: “fede, speranza e carità” ovvero ciò che ci rinnova di giorno in giorno.

Padre Giuseppe de Stefano (OFM conventuale) nel 1998 scriveva “i giovani che scelgono Cristo fanno sul serio!”

Il nostro Vescovo S.E. Mons. Domenico Crusco nell’omelia tenuta in occasione dei Vespri nel Transito di San Francesco lo scorso 3 ottobre, muovendo dalla radicale scelta di Francesco d’Assisi, ha delineato l’importanza di una simile scelta nel cammino verso la santità.

Ma noi, abbiamo davvero l’intenzione di scegliere e seguire Cristo nella nostra vita?

Da tutto ciò è nata l’idea di lanciare “La sfida più grande: Scegliere e seguire Cristo” Povero e Crocifisso, facendo della Croce, che si manifesta in diverse circostanze della vita, un momento di rinnovamento interiore ed esteriore. E’ anche un invito a rileggere tutto dall’alto e non dal basso di quella Croce che ha spalancato le porte ad un Dio vicino, che si fa maggiormente Padre nella prova.

Quindi, con la coscienza che “tutto passa, solo Dio resta!” il forte richiamo a vivere come pellegrini sarà “Radunate tesori in cielo che non arrugginiscono e non accumulate tesori in terra, che diventano tignola” [Mt 6, 19-20]

Ottobre – Slm 121 | Slm 141 | Cantico: Ap 19,1-7 | Lettura: Fil 1,19-21; 3,7-8; Gal 2,20; 6,14.17-18: Celebrazione dei Vespri nel Transito di San Francesco d’Assisi

Novembre – Lc 17, 20-24: L’esperienza di Dio. L’esperienza di Dio è santificante e lascia nell’uomo l’impatto di una presenza interiore che purifica e illumina. Il lungo itinerario spirituale è sempre contrassegnato da esperienze di comunicazione, da un dialogo sempre più intenso e totale nel quale partecipa tutto l’uomo. Ma a provocare l’incontro e a nutrire il dialogo di conoscenza e di amore è Dio stesso.

Dicembre – Gn 3, 9-15 | slm 130 | Gv 3,16-17: Ti attendiamo nella situazione di peccato: Gesù nostro Redentore. Noi siamo attesa. Perché la pienezza della vita ci viene da un Altro… Nel cuore della nostra attesa c’è Dio, l’Amore che ci ha creati e ci sostiene nell’essere. La creazione è il primo atto di amore e di salvezza di Dio Padre per noi. Egli ci ha tratti dal buio del nulla e ci ha portati alla luce della vita. Ma tra l’inizio e il traguardo della nostra esistenza, così simile al cammino di tutta l’umanità, il mistero del male spesso intralcia la nostra strada. Dove va la nostra vita? Leviamo gli occhi al Signore.

Gennaio – 2Cor 6, 14-18: La vita spirituale cristiana. La vita spirituale cristiana è una mistica della presenza che va dal “cercami in te” al “cercati in me”; dalla presenza di Dio nell’uomo, alla presenza dell’uomo in Dio. L’unica difficoltà è che pur essendo in te, Dio se ne sta nascosto. Però è già molto se si conosce il luogo dove sta nascosto per cercarlo con la certezza di trovarlo.  E’ una mistica dell’amicizia e comunione di vita (intimità, affabilità, condiscendenza). E’ una mistica dell’unione che esprime l’esperienza della preghiera e la continuità della vita. La vita spirituale cristiana raggiunge la sua pienezza quando perviene alla santità. Il cristiano diventa santo solamente quando si lascia afferrare dall’amore di Dio, giacché nell’Unione con Dio (=Preghiera) 

Febbraio – 1Cor 16, 13-14: La vigilanza del cuore. Rientrare in noi stessi, scendere dove percepiamo di essere veramente noi, ci dà un certo senso di respiro, come se, cominciando a vivere secondo una certa prospettiva, ci si allargasse il cuore; ma questo costa fatica: siamo tanto combattuti da sensazioni, distrazioni, pensieri. Ognuno di noi possiede un Paradiso, che sarebbe il cuore creato da Dio, ed ognuno di noi vive l’esperienza del serpente, che vi penetra per sedurci. La sorgente e l’inizio di ogni peccato è il pensiero. Questi pensieri “carnali”, “diabolici”, “impuri” non possono avere origine nel nostro cuore perché esso è creato da Dio. I pensieri malvagi vengono dal “di fuori” e penetrano nel cuore solo lentamente. Possiamo individuare cinque stadi di penetrazione del peccato: suggestione – colloquio – combattimento – consenso – passione. Bisogna mettere un custode vigilante alla porta del cuore che esamini ogni pensiero che si presenta. Il peccato non viene commesso subito (non pecchiamo né con la suggestione, né durante il colloquio, né durante il combattimento), ma solo nel quarto stadio, nel “consenso”: con l’attenzione, la resistenza diligente ai pensieri cattivi [sobrietà spirituale] si può resistere all’avversario.

Marzo – Gn 11,1-9 | slm 50 | Gv 20,19-23: Penitenziale quaresimale. Celebriamo la misericordia di Dio. Lasciamoci vincere dal desiderio di rientrare nel paradiso nascosto nel cuore, dove dimora Dio.

Aprile  – Gv 19, 41-42; 20, 11-16: Croce e Amore, Morte e Vita. “La vita sulla terra è dolorosa, ma è anche gioiosa” (Mario Luzi), se la croce diventa l’espressione più eloquente e sublime dell’Amore. E nella croce e nel dolore più grande… la perfetta letizia. Gesù, sulla croce, è andato solo per Amore! Una croce senza amore è solo maledizione, è la sconfitta più penosa. Giovanni, nel suo vangelo, scrive che nel luogo dove hanno crocifisso Gesù c’è un giardino… e nel giardino c’è pure un sepolcro nuovo. Il sepolcro “nuovo”, situato nel giardino e che simboleggia il Regno della Vita, si oppone al sepolcro “antico” (dove era stato deposto Lazzaro) che simboleggia il regno della morte, della morte senza Speranza. Il luogo della morte che sta nel luogo della vita… La morte e la vita fianco a fianco, anzi nella morte la vita. Maddalena incontra Gesù – risorto – nel giardino: è la nostra Speranza, perché la sua vita non è terminata con la morte. Il progetto di Dio sull’uomo non è che l’uomo muoia, ma che viva, per sempre, una vita che si chiama eterna non solo perché di una duratura indefinita, ma anche di una qualità nuova. <<Anche un fiore muore e quando muore un fiore una gemma nasce già>>: se riusciamo a coltivare e curare il “giardino” della nostra vita, anche le nostre morti dureranno il tempo di una nuova gemmatura e avremmo accolto l’invito a rileggere tutta la nostra esistenza dall’alto della sua croce.

Maggio – Lc 1, 26-38: Il segreto di Dio: la maternità di Maria. Nei Vangeli, Maria è “soltanto” una creatura, giovane madre. Una cosa la contraddistingue particolarmente: è semplice e umile ed è nata a Nazaret, il posto peggiore dove nascere! E Dio la sceglie perché sta là in fondo, dove nessuno la vede. Sia l’annunciazione, sia il concepimento di Gesù avvengono nel segreto. La maternità di Maria è un invito efficace a vivere, pregare, agire come il nostro fratello Gesù, al fine di sperimentare nella nostra realtà quotidiana che cosa significa “scegliere” di camminare verso Dio. Francesco d’Assisi sembra essere stato il primo tra gli scrittori a dare a Maria il titolo di Sposa dello Spirito Santo (oggi normale nella teologia mariana). Ma per San Francesco il ruolo e la missione di Maria può realizzarsi in qualunque cristiano docile allo Spirito Santo. Francesco paragona i cristiani a Maria richiamando le parole di Gesù: “chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre” (Mt 12,50). La vocazione di Maria è la vocazione originaria di ogni uomo: Dio nasce in ogni uomo che è aperto, che ascolta ed accetta la parola di Dio con Maria. La nostra vocazione e missione è “diventare Chiesa”. Come Maria, che accetta pienamente la sua vocazione e missione mettendo tutta la sua persona e la sua vita a disposizione della volontà di Dio, così colui che ha scelto di seguire Cristo, è disponibile alla volontà del Signore e sa accettare servizio e sacrificio, non della durata di un solo momento, ma di tutta una vita.

Giugno – Mt 13, 44-51; 16, 24-28: “Mio Dio, mio tutto”. Può essere la sintesi più adeguata di chi contemplando il crocifisso, sente di abbracciarlo in una stretta d’Amore. E’ il caso di Francesco d’Assisi che brucia d’Amore: tutto ha lasciato per seguire il suo Signore… tutto ritrova in Lui con occhi completamente nuovi: i poveri, i lebbrosi, la scelta della povertà. E questa è l’icona dell’Eucaristia, è il progetto dell’alter Christus: “Non sono più io che vivo, ma il Cristo vive in me”!

Luglio – Mt 28, 9-20: Fiducia nel futuro. Credere in Gesù e decidere di seguirlo è darsi un progetto forte, che non esonera tuttavia dalla fatica né dalla possibilità del fallimento. Ma la fede suscita in noi una sostanziale fiducia nel futuro nostro e del mondo, alimenta in noi la convinzione che il futuro è nelle nostre mani, ma che non siamo lasciati soli: Dio stesso coopera al bene di quanti confidano in Lui. Il nostro futuro, personale e del mondo intero, grazie a Cristo è aperto a una promessa di bene.

Settembre – Ts 5, 8-18: Entrare nella vita. Abbiamo disimparato a benedire. Troviamo difficile rinvenire in ogni cosa o avvenimento la bontà di Dio, stentiamo a riconoscere e non muoviamo più il cuore a vedere in ogni cosa la sua grazia. La vita allora si appiattisce e il cuore cade nella rivendicazione. Perdiamo l’umiltà di aprirci  alla vita e la vita si ritira da noi. A volte la vita è drammatica; vorremmo rifare il mondo, invece di goderlo com’è. Ricordarci allora che non abbiamo nulla da rivendicare, ma aprire il cuore alla benedizione, non è tanto facile. Eppure non ci sono altre porte per “entrare nella vita”. Letizia, preghiera continua e rendimento di grazie sono tre cose inscindibili: dalla letizia di cuore proviene la preghiera continua, la quale genera il rendimento di grazie. Ed è quest’ultimo che libera l’uomo da se stesso perché lo affida a Dio, che vive intensamente e profondamente dentro la sua creazione e che ci guida e tutto stabilisce per il nostro bene.

